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ROMA Il Tesoro è pronto a rivedere
al ribasso le stime di crescita nel
2003. Stando alle indiscrezioni il Pil
si fermerebbe allo 0,5% (se non addi-
rittura a uno 0,4%). È l’ultima voce
che circola negli ambienti governati-
vi mentre infuria la polemica sulle
pensioni e sulla prossima Finanzia-
ria, con sindacati sul piede di guerra
e la Confindustria che chiede inter-
venti più «decisi» per la previdenza.
In una parola: torna il caos, mentre
il deficit corre verso il 2,7% già da
quest’anno.

Dopo gli an-
nunci se-
mi-trionfalistici
dell’altro ieri,
sul fronte previ-
denziale si è regi-
strata una se-
mi-marcia indie-
tro generalizza-
ta. Roberto Ma-
roni, che merco-
ledì cantava vit-
toria, dice senza
mezzi termini:
«Dobbiamo an-
cora definire
una proposta co-
me governo e
maggioranza».
«L’accordo non
c’è ancora stato
- ammette Gian-
ni Alemanno -
se ne potrà parla-
re solo dopo la
riunione della
Casa delle Liber-
tà». Rocco Butti-
glione, dal canto
suo, conferma
che «non c’è nul-
la di blindato».
poi l’avvertimen-
to agli alleati:
«Attenzione a
non vendere la
pelle dell’orso
prima di averlo
ucciso». Nessu-
no smentisce pe-
rò l’ipotesi del-
l’innalzamento dell’età contributiva
a 40 anni dal 2008 (notizia trapelata
l’altroieri), né tantomeno gli inter-
venti sulle invalidità e sui dipendenti
pubblici. Si parla «solo» di finestre
che restano aperte. «Per ora» aggiun-
ge Antonio Marzano.

Così sulle pensioni si torna al
mare magnum indefinito dell’altro ie-
ri, mentre a prendere quota è il dibat-
tito sulla Finanziaria. Anche se i nu-
meri del contesto macro economico
cambiano per ora non si parla di
una variazione all' importo della ma-
novra che rimarrebbe di 16 miliardi.
Ma è indubbio che il peggioramento
del Pil e i riflessi sul deficit, che do-
vrebbero essere registrati dalla nota
di variazione che arriverà a fine set-
tembre, accorcerà ulteriormente la
«coperta» dei fondi disponibili. È
questo ad arroventare il clima politi-
co nella maggioranza. Se la Lega chie-
de le pensioni soft (si fa per dire), o
con interventi da rinviare al 2008,
An e Udc pretendono fondi per lo
sviluppo e le politiche sociali. Per
Giulio Tremonti è una missione im-
possibile accontentare tutti e due le
parti. Ma una strada, per il supermi-
nistro, c’è ancora: condono edilizio
pesante, tagli ai trasferimenti alle Re-
gini e stretta sulla sanità. Pare che i
cinque miliardi definiti «strutturali»

dovrebbero venire proprio da que-
ste ultime voci (escluso il condono,
naturalmente, che resta una una tan-
tum anche se nell’Italia di Tremonti
se ne fa uno l’anno). La cifra dovreb-
be essere destinata a non meglio

identificati interventi per lo svilup-
po. È Buttiglione a porre la barra in
quella direzione. «Non ci piace - di-
chiara in apertura della Festa del-
l’Udc - la discussione avviata sulle
pensioni. Al centro dell'impegno de-

ve esserci la questione dello svilup-
po, un tema non dell'Italia ma dell'
Europa intera. E le risposte che ab-
biamo finora avuto dagli alleati sono
poco soddisfacenti rispetto a quanto
si fa, ad esempio, in Francia e Germa-
nia». Segule l’elenco delle misure
che il ministro centrista vorrebbe ve-
dere finanziate: investimenti per l'in-
novazione, per la ricerca, per creare
posti di lavoro nuovi. Chiaro che il
leader centrista tenta di utilizzare
l’intesa Confindustria-sindacati per
sfondare sul fronte previdenziale e
quello della sanità.

Ma la partita finora sembra mol-
to difficile: di fat-
to si è allo stallo,
con tutte le pedi-
ne ferme al loro
posto. Dopo il
fuoco di sbarra-
mento dei gior-
ni scorsi a qualsi-
asi intervento
strutturale, Cgil,
Cisl e Uil oggi
bocciano senza
appello la solu-
zione che sem-
bra profilarsi nel-
la maggioranza
per elevare di fat-
to l'età pensiona-
bile senza tocca-
re da subito le
pensioni d'anzia-
nità: cioè porta-
re la contribuzio-
ne a 40 anni dal
2008. «Total-
mente indisponi-
bile» sulle misu-
re che si stanno
discutendo è la
Cgil, secondo la
quale dal gover-
no giungono
«messaggi deva-
stanti». «Misure
di questo tipo -
afferma il segre-
tario confedera-
le, Morena Picci-
nini - non po-
trebbero non
avere profonde
ricadute anche
sul sistema con-
tributivo, dove
attualmente i la-
voratori posso-
no scegliere di
andare in pensio-
ne di vecchiaia
dai 57 ai 65 an-

ni». I 40 anni non convincono nean-
che il leader Cisl Savino Pezzotta.
«La riforma Dini va in un’altra dire-
zione - dichiara - a questo punto il
governo ci faccia una proposta chia-
ra e noi la valuteremo. Con tutte le
conseguenze del caso». «Ci aspettia-
mo che il governo non ci faccia una
comunicazione, ma una proposta
che può e deve essere discussa ed
eventualmente - aggiunge Luigi An-
geletti (Uil) - modificata».

Antonio D’Amato dal canto suo
getta la maschera e dice chiaro e ton-
do che stare tanto a discutere è solo
una perdita di tempo. Una riforma
con tutti i passaggi parlamentari -
argomenta il leader di Confindustria
- prevede tempi troppo lunghi. Me-
glio «tagliare» subito con la Finanzia-
ria. Per D’Amato in realtà è già ini-
ziata la campagna elettorale (il suo
mandato è in scadenza): è obbligato
ad alzare la voce. Ma gli aut-aut si
addicono poco a chi si spaccia per
uomo del dialogo.

Maroni promette che tra pochi
giorni illustrerà la riforma
della previdenza ai sindacati
Ma i lavoratori si preparano
già alla mobilitazione
generale

‘‘Il governo rivede
al ribasso le stime

di crescita dell’economia
per il 2003: se va bene

il Pil aumenterà
dello 0,5%, cioè niente

Adesso litigano sulla Finanziaria
Tremonti vuole tagliare i trasferimenti alle Regioni e alla sanità. Accordo lontano sulle pensioni
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Condono edilizio
e sacrifici per gli Enti
locali, niente soldi
per il rilancio
e scatta l’allarme
deficit

Pezzotta: attendo
una proposta, quella
che ho sentito non mi
piace. D’Amato
chiede lacrime
e sangue

‘‘ ‘‘

Continua la crisi occupazionale. Retribuzioni sempre al di sotto dell’inflazione

Grande industria, non si ferma
l’emorragia dei posti di lavoro

Operai
ad una catena

di montaggio

Giampiero Rossi

MILANO Cala l'occupazione nelle
grandi imprese: a giugno - secondo
l'Istat - il calo è dell'1%. Nei primi
sei mesi dell'anno, quindi, sono an-
dati persi complessivamente 22 mi-
la posti di lavoro.

Per quanto riguarda l'occupa-
zione per settore di attività econo-
mica, nell'industria a giugno l'indi-
ce dell'occupazione dipendente regi-
stra una diminuzione, in termini
tendenziali, del 3,7% nella produ-
zione di energia elettrica, gas e ac-
qua e del 2,8% nelle attività manifat-
turiere; mentre il settore delle co-
struzioni segna una variazione posi-
tiva dell'1%. Le diminuzioni più
marcate si osservano nella fabbrica-
zione di prodotti chimici e fibre sin-
tetiche (-4,6%), nella produzione di
mezzi di trasporto (-4,5%) e nella
produzione di apparecchi elettrici e
di precisione (-4%). All'interno del
settore dei servizi si registrano anda-
menti prevalentemente positivi,

con incrementi tendenziali nel com-
parto del commercio (+7,7%), del-
le altre attività professionali ed im-
prenditoriali (+3,9%) e degli alber-
ghi e ristoranti (+3,3%). Infine, i
comparti dell'intermediazione mo-
netaria e finanziaria e dei trasporti,
magazzinaggio e comunicazioni
presentano diminuzioni tendenzia-
li rispettivamente del 2,0% e
dell'1,9%.

«Questi dati sono l'inevitabile
conseguenza della stagnazione del-
l’economia. Il problema principale
è lo sviluppo e se l'economia non
riparte a breve l'occupazione avrà
contraccolpi ancora più seri», com-
menta il leader della Uil, Luigi Ange-
letti. Un calo «ancora più preoccu-
pante - prosegue Angeletti- in quan-
to avviene in un momento di sta-
gnazione dell'economia nel corso
della quale però i prezzi aumenta-
no. Un aumento non giustificato in
nessun modo visto che sia quelli
alla produzione che gli agricoli so-
no assolutamente fermi».

Secondo l’Istat, tuttavia, la retri-

buzione lorda media per ora lavora-
ta nel totale delle grandi imprese ha
presentato a giugno un incremento
congiunturale dell'1,2%. L'indice
grezzo ha registrato un aumento
tendenziale del 4,2%. Mentre nelle
grandi imprese dell’industria la re-
tribuzione lorda media per ora lavo-
rata ha presentato un aumento con-
giunturale (al netto della stagionali-
tà) del 2,3% ed un aumento tenden-
ziale del 3,4%; nel periodo genna-
io-giugno l'incremento rispetto allo
stesso periodo dell'anno precedente
è stato del 3,1%. Ma secondo la se-
gretaria nazionale della Cgil Mari-
gia Maulucci si tratta di «un bluff»,
perché «in realtà non solo diminui-
sce l'occupazione, ma flettono an-
che le ore lavorate producendo per
il singolo dipendente un aumento
della retribuzione dell'1,9% che cor-
risponde a nove decimi di punto in
meno rispetto all'inflazione. E la re-
cessione industriale produrrà ulte-
riori effetti devastanti nel tessuto
produttivo e nelle condizioni mate-
riali dei lavoratori».

Laura Matteucci

MILANO Come da copione. I tassi di
riferimento della zona euro restano in-
variati. Il tasso minimo sul rifinanzia-
mento principale rimane quindi al
2%, livello a cui è stato portato con la
decisione del 5 giugno scorso, dopo
una riduzione di 50 centesimi. La Ban-
ca centrale europea, nella riunione di
ieri, ha deciso che «i tassi sono appro-
priati», e che, così bassi, «offrono soste-
gno all’economia». Il vice presidente
della Bce, Lucas Papademos, resta otti-
mista sulle possibilità di una ripresa
dell’Europa. «I dati - ha spiegato - indi-
cano fiducia nella crescita, in linea con

uno scenario economico di ripresa».
«E i tassi ai minimi storici danno spin-
ta alla crescita e agli investimenti». An-
zi: «Per quanto riguarda i fattori ester-
ni, i dati recenti segnalano che la ripre-
sa è già in corso in alcune parti del
mondo, e questo determinerà un incre-
mento della domanda estera per l’area
euro. Sul fronte domestico, il potenzia-
mento di competitività e redditività do-
vrebbero migliorare le condizioni per
una ripresa economica».

E di ripresa hanno discusso anche
Germania e Francia, i due paesi che
hanno già dichiarato anche per que-
st’anno, come già per il 2002, lo sfora-
mento del tetto Ue del 3% del Pil per il
disavanzo pubblico, presentando ieri i

primi dettagli di una proposta per il
rilancio della crescita europea alternati-
va a quella della presidenza italiana,
sostanzialmente basata sulle infrastrut-
ture. Per Schroeder e Chirac, invece, si
devono incentivare gli investimenti in
ricerca e sviluppo.

A giugno la presidenza italiana ha
proposto che la Bei, la Banca europea
per gli investimenti, innalzi la spesa in
progetti di infrastrutture di 50 miliardi
di euro tra quest’anno e il 2010 per il
rilancio della crescita. Il piano illustra-
to dal ministro dell’Economia Giulio
Tremonti aveva incontrato una reazio-
ne tiepida dei partner Ue, che hanno
rinviato qualsiasi decisione a dicem-
bre. Alcuni paesi sono dell’opinione

che all’Italia spetterebbe una fetta trop-
po ricca dei finanziamenti. Inoltre
Francia e Germania ritengono che le
infrastrutture non bastino alla crescita,
e che ci voglia maggiore enfasi sugli
investimenti.

I due paesi intendono presentare
una proposta definitiva in occasione
del prossimo incontro bilaterale di Pot-
sdam del 18 settembre. Unico proble-
ma aperto, devono ancora trovare un
accordo sui mezzi di finanziamento: la
Francia sarebbe favorevole ad un utiliz-
zo delle risorse nazionali o di quelle
Ue, mentre per la Germania l’incarico
dovrebbe restare alla Bei.

E intanto la Federal Reserve an-
nuncia che per ora resteranno invaria-

ti anche i tassi statunitensi, ma anche
che «potrebbe aver bisogno di tagliare
ulteriormente il target sui tassi inter-
bancari nel caso in cui la crescita del-
l’economia non verrà accompagnata
dal miglioramento del mercato del la-
voro». Così un membro del board del-
la Fed, Ben Bernanke, gettando qual-
che preoccupazione sul dato relativo
alla disoccupazione in agosto che verrà
diffuso nella giornata di oggi.

Secondo Bernanke, comunque,
l’economia Usa potrebbe accelerare ad
un tasso di crescita del 4% il prossimo
anno. La Fed, infatti, sarebbe fiduciosa
nel fatto che la spesa per investimenti,
voce finora mancante nella ripresa eco-
nomica, tornerà a prendere sostanza.

Francia e Germania: non bastano gli obiettivi di stabilità. In America si parla di nuovi tagli al costo del denaro se non riparte l’economia

Bce non taglia i tassi, Parigi e Berlino chiedono sviluppo
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